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ILLVSTRISS. ET ECCELLENTISS. . 

SIGNORE 

P Erchè grande è flato V onore , che ha riceuuto la 
nobile Radunanza degli A RCA DI, che VE . 
fl fta compiaciuta di ejfere vno del numero di lo - 
ro ; e perchè egli è noto con quanta parzialità di aflètto ella 
fi faccia a riguardare /opra i loro virtuofi inflituti ; perciò 
a V E. .io dedico , e volentieri confacro il prefente campo - 
nimento • T{on è egli a in panegìrico della noflra A RCA - 
Di A ; ma vna Legione , che ha filo per fine di animare a 
gli ftudj delle buone lettere la giouentù, & additar quel 
fentiero , che dagli uomini veramente infigni fu ne ’ tempi 
migliori così felicemente calcato . VE. adunque riceua 
queflo picciol dono conia fuà innata benignità per vn atto 
di riueren^a douuta a l di lei merito , e per vn 'contraflègno 
della deuofione > che le profi fio ^ mentre reflo con ogni offe - 

fl ui0 .... 

JDi V Eccellenza 

Roma li 1 6. Maggio.-x 692. 
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LEZIONE ACCADEMICA 

S Arebbe ormai cftinto anche il nudo ', e folo nome 
di ARCADIA , fc ì canori Cigni dell’Euroia, to- 
gliendolo all’ingiuria de' tempii non lo aueflero 
confacrato alTimmorralità della fama. Et vn fimilc 
•oltraggio aurebbe fofferto tutta la Grecia , fc i facri in- 
•gegni rnfpirati da vn genio cortefe>non fodero flati li- 
berali di laudc,nó folo alle Cictadi più ilhiftrùma ezian- 
dio ad ogni picciol luogo, ad ogni riuo , ad ogni fterpo, 
ad ogni fallo di sì glorrofa prouincia . La quale temuta 
in guerra , c nelle arti di pace venerata , fe poi appoco 
appoco declinò da quel fublime fuo grado , ciò a lei au- 
uenne appunto, come per natura a gli vmani corpi au- 
uenir fuole , che qualora arcuarono al colmo d’vna fi- 
nità veramente perfetta; non potendo , o piò andare 
auanti , o in quella lungamente fermarfi , vuol ragione,' 
che retrocedano . O pure ne folle la cagione , che fot- 
tentrando negli animi la cupidità del regnare, mentre 
le città della Grecia ciafchedunc di elle ambiuano il 
comando, tutte in vn tempo, e la libcrtade , e l'Impero 
miferamente perderono . Via quando anche a' dì no- 
flri folle non più popolata la Grecia , & erma , e lolita, 
ria arena 1‘ARCADIA 5 pur vi ha nel numerofilfimo 
ftuoto , e di Poeti, e di Oratori, chi di nuouo le reftitui- 
fee alla fronte la reale corcala; diflruttala riedifica; eftin- 
ta la rauuiua ; e rende all’ARCADI A i lieti luoi pafcoli, 
le amene fue felue* il fuo ferace terreno • Su i loro detti 
‘ : ' ancor 
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fcncorci TÌftioUJ alle ofèfcch'fy quel , ch’io per me credo, 
che folle vò hmboIòalIùliuòaJla Greca facondia ; cioè, 
che le onde doli’ Egeo rifrangéndón a i lidi, randellano 
di lor natura vn concento muficate*,rd armonico. Sul 
oCQUe»ché quel mare medefìmo fignoreggia > ed in-eui 
ora lì .mirano pochi , cd vmili abituri ; iwi già fu Atene» 
> la quale benché i viandanti trapanino come non cono- 
Yciuta »noi pure, mercè del Greco Parnafo , intendia- 
mo eflere fiata potente a difmifura nelle ricchezze ; va- 
lida lìd confìglio ; d’Amori madre feconda ; e nélle ar- 
jxniv e nelle lettere egualmente famofa» Per entro a 
terra, coronata al dintorno da tutte le Cirtadi del Pelo- 
-ponriefo >. quali fieffero a guardia della di lei felicità » 
►Cede l’antica ARCADIA.;, celebre ^nch’efla , e per gli 
f crittori, eper la milizia : perchè Arillarco fu Tegeàte; 
; e i Lacedemoni dagli ARCADIfurono in guerra vin- 
ti, & abballati d'orgoglio . Ma più per noi non fannp, 
o i trionfi .della, Grecia , o le ricchezze di Atene , ola 
fortezza degli Arcadi; e lìccome delle umane cofe altre 
per lajoro Superiorità, Jk efccellcnza ammiriamo; altre, 
come non del tutto aliene dpi ooflro talento». faccia- 
mo ad imitarle; cosi quando a&ftluàmQ quel del Poeta 

-~~-ambo d*A RCA D I A 

Ambo a risponder propri > e 'yguaii abcantOy 
noi > che degli ltudj, e .delle belletti ci fcptiapio calda, 
& innamorata la mente, quello, VoieoJ e.rfingplar pre- 
gio,di cui i paflati ce nc nafmefTer-ó cpsìillullre notizia, 
procuria mo a tutt’voma di rianimare.. Sicché , quandp 
- .. dicia- 
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diciamo; ARCÀDIA;* no iifottò. di quello velame in- 
tendiamo vna onorata* e cluile adunanza, che toglien? 
dofi di quando in quando alle brighe popolari, can- 
gia in Accademia le Seluej ed.efercitando l’ingegno, 
pone i Tuoi innocenti diletti a guadagno . Non può 
ì’vomo di Tua natura ftarfi dal piacere giammai difgiun. 
to; echi nel Bene no l truoua, conuiene , che dalie falle 
affezioni dcluf# nel contrario trabocchi . Sia dunque 
lecito a noi il feguir quello, che fommamentc onefto , 
c fommamentevtilejicono£cendofi,tale appunto non 
con fottigiiczzadi fofifini , ma eoo vrìfimplicefauella-, 
re -, e (incero 5 giufta a quel , che vn raziocinio naturale 
ne detta, altrui il dimoieremo . E fe doppio è il fine 
degli Oratori j l’vno dalla parte di chi dice, l’altro dalla 
parte di chi afcolta } lafcifi altrui libero, o il confentire, 
o il ritirarfi da quel , che prima che ora , dal canto no^ 

Uro ci ha refi pienamente, ed a baftanza perfuafi . 
e Or perchè vn buon difcorfò egli debbe ellere a ma- 
niera d'vna pianta robufta, che ilendein vero fpaziofi, 
e diuerfi Liuoi rami. >>ma però tutti mettono ad vn fido* 
e medefimo tronco 3 io &cd*domi dall’vn de’lati-» pri- 
mieramente confiderò negliARCADl l’vmilta dellor> 
nome.. E che pofiono eglino promettere di (citelli, fc 
& il montuofo paefe, in cui abitano 3 & il paltoraleefcr- 
cizio , iti cqi fi praticano ; ed vnamediocredifpofizio- 
ne ai verfeg giare y non par che loro promettano di al- 
zarli oltre alla mezzana grandezza \ Nonfperinodi' 
poter giammai cangiare le loro bofcaxccce faropogne » 

' > in 



in trombe fonore* nè far paffaggio dalle greggi alle 
militari bandiere $ nè che le Canzoni forfè applaudite 
dalle N infe nell orror taciturno delle felue, abbiano ad 
clTer degne delle orecchie de’Principi • GiàdaH’iftdlb 
loro nome vengono riprouati j ftianfi nella loro bataz- 
za 5 e vedendo di non poter colà formontare, doue tan- 
ti egregj fpirùi» fu Tali d’Oro del loro fublimiflìmo in- 
gegno francamente peruennero, prendano per miglior 
partito il non dcfidcrarlo. Chiunque così fauellaflc mo- 
fìrerebbe di non comprendere quanto vaglia la fatica > 
eTindullria 5 che ficcome il diamante alla feruida ruota» 
fi ripulifce , e fi affina, così ella anche in ogni afpro pae- 
fe ed incolto , c fiotto cielo inclemente i benvolenterofi 
ingegni alla pulitezza , al decoro, & ad ogni più riguar- * 
deuolc perfezione riduce . Non fia adunque in vile prò- ' 
uerbio TARO ADI A , c non fie ne arro/fifica la giouen- » 
tù , che anche nelle leggieri parole fiuole edere , per fiua'i 
delicatezza , fchiua del difionore . Perchè quantunque 
non fulfimo , o cittadini di nobil patria , o venuti d’al- 
tronde abitatori di lungo tempo in quella Metropoli» 
deirVniuerfo Au^uflilTìma Roma 5 cd aueflìmo àuuta» 
Vero il natale colà, doue puf adeflb il fingiamo*, e che ci' 
nuocerebbe egli per quello ? Io non fo vedere , che me- ' 
no di gloria coronata le tempie del celebre Filofofo 
Plutarco, per ctar’ egli nato in Beozia ; di quel chefo 
egli i Venuto fota alla luce del mondo jo in Rodi ,• o in 
Corinto, oin qiullllìa altro luogo di acuti ingegni fe- 
race ;• E fic y come pur anche noi niego , alquanto ha di . 



forza la patria alla viuacità dello fpmto,con tutto ciò 
più vuoili attribuire ad vn continuato efercizio., che la 
• difettofa natura corregge non folo , come anco del tut- 
to permuta» E che? Non è forfè la memoria ancor 
frefca , e non abbiam tutt* orafra mano gli fcritti di co- < 
Jioro , che fin dal gelido Settentrione contraftarono la 
gloria alle più famofe penne della noftra Italia? Aurie- 
tio potuto anch’elH lagnarli del rigore del cielo , e del- 
fafp rezza di lor terreno : ma tantofurono lontani dal 
dolerfene , che piu toAo fè ne pregiarono , obbligati 
alla lor propria follccitudine deirauerfaputo far do- 
vizia a le Aelfi di quel , che dall'auara natura fu loro 
così inclementemente negato . Dal che ne fegue > che 
può facilmente cangiarli l' ARCADIA in Atene, e far 
chiara teftimonianza., come il nomedi ARCADI fu 
-dettato dalla modeAia j e che egli fotto le rozze fuc Ipo- 
glie ogni piuuncAo , c gentil coftumc racchiude » Se 
nei aueflìmo prefo quelle-ambiziofe denominazioni o 
di Accademia , o di Licèo , noi per dir vero > ci farem- 
mo tirata addotto vna obbligazione ben grande • Or 
non è egli meglio in materia di lettere, c di dottrina 
prometter manco di fe medefimo , e poi attener da 
vantaggio con l’efibizione dell’opera? 

Io mi ibn fatto ardito a dir quello, perchè ormai 
.veggio il fuolo .di ARCADIA disìrobuAe, e felici 
piante ripieno, che non folo conia amenità delle loro 
ombre dilettano, ma anche giouano con l’abbondan- 
za del frutto. Veggio ? che il Sole della gloria con oc- 
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cbio benefico le riguarda *> e che.ai riuerberi dell’eterna 
H fua luce iliuftra , óc indora lo fineraldo delle lor frondi . 

I Veggio, che il fiume Ladone.già forfè non chiaro nè di 

nome, nè d'acque, fa girne di non ignobile Inuidia pie- 
ni e Sorga, e’ITcuerc, e l'Arno > che ancor fuo non 
credono il primiero lor vanto, vedendo ormai potej - 
egli da ogni piu vmile torrente d* ARCADI A efler lo- 
ro , o contrattato , o rapito . E non è già quello vn 'in- 
grandimento deU'artc , nè vna lufinga mendicata dalla 
fcuola de’ Retori , che pure procurando a fe fleffi la lo- 
da di eloquenti , non douricno a verun patto perder 
quella di veritieri. Che voglio io dire per tanto ? In 
quello medefimo luogo, doue adeflo. io fanello, non 
auete voi forfè afcoltato più volte componimenti e si 
leggiadri, .'e sìfeelti; che ficcomc.il prcfentefecolo* 
tolto ad vna quali corruttela, in chi era poco diami 
caduto , di etti fe ne onora, cosi anche ys’io non vado 
errato y il futuro ce ne renderà mercede d’vna non ta- 
cita bencuolcnza . Quello vuol dire , cheagl'ARCA* 
DI non è ignoto quali fieno le vere forgend , c quali le 
/ limpidifsime acque a cui debbono accollare le labbra, 

detcllando i torbidi riui , e le fangofe paludi , che. ardi- 
rono tram ifchiarfi taluolta al puro liquore , c criftalli- 
no, di cui Febo fa bcuanda.a coloro follmente , che egli 
elelle per fuoi . Rifuona per quelle bofeaglie venerabile 
il nome del laureato Petrarca^ rotadofi per quello aere 
tranquillo da etto parte , ed in lui ritorna con vn giro 
eterno di applaufo, E vaglia il vero a quelle luminofifc 

t * lime 



fime llcllc debBc indirizzare Io fguar do chiunque per 
l'Aonia pericolo Gffima foce penia di ben guidar fuo 
nauilio . Per fhr fai do fu 1 * Ancore ; per fiancheggiarfi 
di remi ; per corredarli , e di vele, e di lar te ; c di tutt’al- - 
tro che Ga bifogncuole in così dubbio cimento, vuolfi 
auuertire $ che non pur quello Tublimiflìmo Eroe» 
che io qual {pecchie di imitazione propongo ed alla 
giouentù d’ARCADlA,ed a tutte le Accademie d’Ita- 
lia 5 come anche molti, c molti egregj. imitatori di quel- 
lo furono grandi nell’eloquenza , più grandi nella dot- 
trina, grandi (li mi nel giudicio . Il meno cheaueflero 
fu l’arte del < verfeggiare ; douiziofi a gran fegno della 
morale dilciplina; indagatori del vero per entro alle G- 
lofofiche dimoftranze ; prudenti per la cognizione delle 
lllorie ' y religioli per quella pietà , che c da i padri ■» e da 
i facri volumi contrailero . Onde non è marauiglia , 
che le loro Poelie, anche li doue delle amorofe fàuille 
teneramente rii querelano , fiano d’ogni più vereconda 
modellia ripiene j ed abbiano alla leggiadria la fanta 
Oneftade in ftretto , &c indiflolubil nodo congiunta.} 
e fpinino per ogni doue vn AMÓRE veramente PX A- 
TONICO.- q 

A quello nomedi AMORE PLATONICO io 
mi conofco obbligato a difporrc in ordinanza la fchie- 
ra de’ .miei ^argo menti» per chiaro altrui dimoftrarfc , 
quel cheio per AMOR- PLATON ICO intenda 5 c 
come eglimatuTdlfacntedi.dia 5: come eglLlia làuto , «d 
.0 nello 5 c corno .di lunga tcatta-crrallero coloro , chc di 
n B a lui 
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lai fentirono a fìnifti o : Io io molto bene , che Filone 
Ebreo vomo grande e per fapienza , e per fubhmità di 
eloquente dettato, per ornar di lode i Conuiuj dell’E- 
braifmo , quali egli deferiue imbanditi più di faggi di- 
{corti , che di viuande j più dalla fobrietà , che dal lulfo; 
più di caflitade coiparfi , che delle fiorite geniali coro- 
ne 5 pensò di fare vno sfregio al Conuiuio di Platone 
con dire, che ciò cheiui e dell'Amore , e della Venere 
celefle con fpeciofe , e magnifiche parole fi ragiona , era 
vn ambrotia, che nafeondeua il veleno ; vn manto no- 
bile, e {ignorile, che cuopriua l’Idolo dell’Inganno • 
S’egli è cosi, io fon dalla fua j e piu col cuore , che con 
la lingua detefto vn sì biafimeuole effetto $ c riconofco 
per veri quei danni, che egli per entro al fuo libro con 
poche sì, ma però eloquentifsime righe regiftra . Ma 
ditemi per vojftra fe j fe Filone auefle giudicato quel Fi-i 
lofofico Conuiuio efierc adorno di quella integrità di 
coltami , che egli ne Conuiuj della fila nazione rauuilà; 
non aurebbe egli affermato , che quella denominazione 
di AMOR PLAT ONICO , che con sì bel nodo di in- 
nocenza vniua i cuori di tutti , doueua anche mai fem» 
prc effere altrui venerabile, e cara? Econfcflandola, 
pur come egli fa , per ifpeciofa , e per nobile , non l’au- 
rebbe egli volentieri adattata a quella bontà , a quella 
fchiettezza, a quell’ andar puro, c femplice, che egli 
abbondcuolmente riconolceua ne’ fuoi, e tanto defide- 
raua in altrui? Adunque il fauio Ebreo, domando 
addietro i fuoi tempi j e mettendoli a confronto di quei 
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di Platone, condanna , è ragioneuolmente condanna 
il mal'vfo di quella età 5 non già 1* Amore, ola deno- 
minazione medefìma . Aggiungali a quello > che quel- 
l’amore , o lo riconofce per vero, o lo riconofce per 
fallò . Se lo riconofce per vero , perchè lo bialìma ? 
Se lo riconofce per fallo, perchè noi ripruoua ? Balla 
egli forfè per riconuincere vna dottrina il ricorrere al-, 
l’argomento del difprezzo ? Mi diranno , che inquanto 
allafalfità , egli non occorreua votare la faretra dialet- 
tica di fillogifmi, per confutar quello, che era infino al- 
l’vltimo volgo palcfe . E come palefè ? fe in qual ma- 
niera non fole nelle cofe fen libili , come in quelle al- 
tresì , che fon priue di fenlò , Amore nafea dalla fomi- 
glianza , e dalla fbmiglianza il diletto ; c come nelli 
animi vmani lìa dalla natura inferita vna , per così 
chiamarla,ncceffità d’amare; e chela Volontà non conc- 
ilila folamente nell’vfò di quella > ma nel procurar l’in- 
dolenza ; elle fono propofizioni , che anche taluolta gli 
ingegni non mediocremente eruditi appena le capiro- 
no, & agli vomini di grolla pafta bifognapellarle loro 
nel capo , affinchè vinta la loro oflìnazione, e durezza, 
lilla veritadc contentano? Così in quanto al non darfi 



quello AMORE PLATONICO, Filone Ebreo,forfe 
dubitando di fua ragione , non ne batte nè pur parola; 
& a due fole cofe fi riflringe* in biafìmarlo ne’fatti , Oc 
in lodarne la fpeciofità del vocabolo. Or io lafciando a 
i Filofbfi le loro rigorofe graduazioni > fenza curar da 
vantaggio quel che Platone , e i fuoi interpreti , opur 
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gli auuerfarj di lui vadano diuifando; tutto fondato in 
quel che oggi fi pratica ; e fu quello , che apprelfo di noi 
AMOR. PLATONICO rifuona; per lui intendo vn 
Genio ben regolato 5 & vbbidienteal buon collume, 
col quale * ancorché vna dolce fiamma ci rifuegli , e ta- 
citamente ci diletti, noi pure la perfona amata con 
fomma , e riucrente onellade trattiamo . Sembri pur 
ciò a coloro difiìcile, cui la giuftiiia , la pietà , e la re- 
ligione non imbeuc de'l'uoi più Teucri dettami; che que- 
llo AMOR PLATONICO pur farà egli e vero, e 
praticabile, qualora ad vn cuor gentile sappigli, e di 
lui il riempia , e rendendolo pago di fe medefimo , niu- 
na altra cofa a defiderare l’induca, che per malo effetto 
àH’ interna , c Lineerà Tua gioia repugni . Che febbene 
le occulte mouenze del cuore vmano a cercare in qual- 
fìuoglia modo il piacere a valerli di quello ci limo- 
lano ; diremo noi forfè per quello , che l’Amore callif- 
fimo , di cui fauello , non debba darfi ? .Anche 1* Ira co- 
tanto lodata da Omero nel fuo Achille , come genero- 
fa e magnanima, di fua natura cifpingeal (àngue «alle 
vendette , a gli omicidj ; e pure l’iracondo in tali ec- 
celli non trabocca qualora all* iniquo talento egli non 
congiunga vna volontade più iniqua . Vogliono adun- 
que gli AMATORI PLATONICI ellerc onelli ;e’l 
vogliono, e’1 poflono; e. debbono anche necelìariamen- 
te efiér tali , affinché non eftinguano vna si lieta fiam* 
ma ; non Lecchino vna si beata forgentc; non ofeurino 
quello bel fole: eh parliamo Lenza allegoria; non can- 
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gino il piacere in doglia ; in triftezza il diletto . Percio- 
cheTe a vn animo ben comporto , & ingenuo niuna co- 
fa cfser dee di maggior dolorecagione quanto quella» 
che è oppofta alla fantità delle leggi » alla rettitudine 
del coftume;e chi non vede » che pafsando oltre a i li- 
miti dell* Onefto) fi verrebbe a tor via quel di buono» 
e di bello , che nell’ AMOR PLATONICO quafi in 
ricca , e douiziofa miniera ritrouafi ; Ed il non toglier- 
lo (quando anche la natura »& il valido impulfo delie 
noftre interne mozioni ce ne sforzafsero) già di fopra 
è prouato» che che altri troppo acutamente filofofando 
fi dica , cfser egli nella noftra libera volontade ripofto . 
Non è già a noi facile il non amare: perche douunquc 
.occorra fòmiglianza di parti» vuol neceflìtà > che quin- 
di vn tale amorofo marauigliofìffimo effetto lòrtifea » 
e le taluolta vna sì tenace catena fi feioglie > per difso- 
miglianza fi feioglie . Io amo in altrui non folo la bel- 
lezza del fembiante , come anche la gentilezza del trat- 
to, la bontà de’coltumi, la viuacità dell'ingegno; perche 
ha proporzione , e corrilponde a quella bellezza» che 
nel mio intendimento confiderò come degna di amarli > 
ed in fomma in altrui riconofco quel eh’ io fono in me 
ftefso. Quindi auuenir puote, che quegli che io oggi 
amo per la nobiltà del fuo fpirito, domani il difami 
veqgendol cadere incofa» che abbia del vile: perche 
inforge diflimiglianza tra quella bafsezza» cui aborri- 
lo, e quella altura di cui mi compiaccio - E quindi an- 
cora non fuor di propofito potrebbefi definire , Amore 
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altro non elfere, che vna proporzione, c corrifpon denta; 
onde ne nafee il diletto. Quelle poche Cole mi balla 
auer detto intorno all’ AMORE PLATONICO. 
E ficcomeio ve l’ho dimoftrato, tal quale. egli è , linee- 
rò > ed onello , cosi quegli , che con pari onellade per 
entro a i Ior verfì d'AmorcfàueJlano, non di bialimo 
o di deprezzo » ma di fomma laude , c d'onor degni 
gli riputeremo i 

E veramente io non credo , che egli vi abbia più cer- 
ta» cpiù ficura riproua della vijuacità d’vn ingegno» 
quanto che fé egli il porti bene indiuifare, & efpri- 
mere vn amorofo argomento . Perciocché efìfcndo og- 
gimai tanta » e sì grande la copia di coloro » che tali colè 
pertrattarono, parche fembri difficile acquillar grazia 
di nouità ; che è quel pregio » che ogni fauio fcrittore 
ftudiar dourebbe di confeguire. Vero è» che per quel 
eh’ io nefenta» la nouità, non conlìHe in dir quello, che 
mai per l’addietro detto non (la , ma nella maniera del 
dirlo* Guardate vn poco: da Omero infino a* tempi 
prefenti quanto lunga ferie di fecoli è ormai trafeorfa ? 
E pure e Greci» e Latinbe Tofcani dentro a i loro poe- 
mi han fempre narrato e gli amori » e gli fdegni» e le 
, battaglie , e i conuiti • Sono elleno quelle nuoue cofe ? 
’Auui dunque la nouità non già nelle cofe ; ma qualora 
.lì ritrouano più numero!! gli aggiunti ; più pellegrini i 
penfieri ; più efficaci le elpreflìoni di fua eloquente ma- 
niera . AI che fare vuolui vna tal nobiltà di talento, che 
facendoli a confiderare quanto nelle .lettere famofi fof- 



ffcro Coloro che di Amore egregiamente poetarono ; fi 
rifuegli , c fi accenda j e la eredità a noi falciata non la 
diminuifea , pur come molti poc'anzi han fatto, ma 
procuri di accrefcerla . Serbi pure nel cuore quelli miei 
detti la giouentù d’ARGADIA ; e 1 c balle cofe (prez- 
zando j formonti all* alte cime , doue apre il fuo tem- 
pio la gloria ; e fappia altresì elfer vero quel , che io 
propongo , cioè che chi d* Amore c nobilmentc penfa., 
c nobilmente fcriuc, quelli pofeia tratterà con pieno 
decoro qualfiuoglia altra materia , che né'fuoi verfi gli 
ritorni in grado di profeguire.Pcr lo contrario chiman- 
cain quello ,iarà ben’ anche in tutto il rello manche- 
uole . Perciocché (è altri non efprime al viuo ciò , che 
che è dentro di -fé, come efprimerà egli il di fuori f 
Se vn affetto , che è a noi ingenito , e più d ogn' altro 
ci Infinga , e ci muoue , trotterà nell’ingegno, che dou- 
rebbe cflerne ferace , vn nudo campo , & vna Herilc 
arena 5 c che farà egli nelle cofe più da noi remote 5 c 
lontane i E certamente quando noi afcoltiamo ,che vn 
qualche poeta c priuò di venuftè , di clpreffionc 5 dr 
leggiadria; fapete voi perche egli n* è priuo? Perchè 
quelle cofe da Amore egli non le apprefe. Se auelTe 
pollo prima il fuo piede in quella fcuola doue Amore 
infegna come maelko , poco di difficultà atircbbc egli 
in rapprc tentar q ut’ tanti, e si var,che comunemeri- 1 
te idol» della Poefia fi appellano o d’vomo alluto per 
la confccuzione de fuoi fini 5 o di generofo ne’ cimenti 
eli onore , >0 d» collante nel trauaglio, o di artificiofo 
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nellepi eghiere, o di non toleranre nelle ripulfe . Che fe 
alcuno mi diecfse,cheil trattar cofe di Amore è proprio 
de’ giouani > già coflui io 'i tengo per conuintoi perche 
anche propria è de’ giouani laPoefia. Non riderelle 
voi » fe chiedendo io ad vn Pittore che mi -formalle 
Apolline , me 1 fàcefse barbuto ! II vero fr è, che colo- 
ro che foprafatti dagli anni fi mettono a poetare , il più 
Jclle volte , le non lòn più che vomini , danno in fred- 
de » e tediofillìmq narrazioni . Abbiano dunque gli 
ARCADI Tonello Amore per guida > di lui fcriuano * 
di lui fauellino : fenza temere i rimproucri del folle voi* 
go » che ciò , che egli non può per fe medelìmo confe- 
rire, volentieri il difprezza in altrui • £ come farà egli 
bialìmeuole ciò che fu di fourana lode al Bembo , al 
Quidiccionc , ed al Cafa » i quali impiegati anch’ elfi, 
•e ne i gouerni » e nelli affari più rileuanti , e nelle afsem- 
blce , e nelle confulte : in faccia a i Regi, & a i Monar- 
chi : contuttociò per i leggiadri verfi , che per ifgrauio 
di lor fatiche taluolta compofero > meritarono d’cfser 
chiamati i Triunuiri delle Grazie! L cfsere veramente 
yerlìficatore io per certo non faprei lodarlo gran fatto: 
ma quando in vnfoggetto medelìmo molte e molt’ al- 
tre riguardcuoli condizioni concorrono , la Poelia,e 
quella non plebea ne abietta , ma geqerolà > e fublimc 
io la cor fiderò qual nobil velie ad vn più nobile perfo- 
naggio . Ed altresì io commendo il non efser tutto di 
quella , e giudico > che far li debba appunto come nel 
moto del noAro corpo auuenir fuole , che non tutto il 
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pefo di lui> ma vnafola parte di quello in ogni noftro 
trapafso , de in ogni noftro atteggiamento muouiamo * 

& fu quefte ragioni io mi fon fatto ardito di taluolta 
garrir con leMufe: c riuolgendomi al canoro Ana- 
creonte iopofso con non paurofa voce dir lui 

Me pure hanvijlo le Tofcane fpofe . ‘*ucr> 

Girmene inghirlandato in lungo ammanto 
Sul chiaro efempio > che 1 1 tuo jìil propoje . 

E s’io credefsi > che di ciò difonore ne prouenifsc, io fa- 
rei ingiuriofo a tanti ingegni di chiaro grido, che e nelle 
arti più nobili , c nelle più graui feienze iegregia- 
mentc verfati, pur vollero la lor vera,o finta fiamma far 
ne’ verfi palefe; o per vaghezza, che n’aucfsero*, o per le 
noiofe cure fuggire ; o fe non per altro , almenopci* la- 
feiare alla poftentà vn qualche viuo, e bel contralkgno 
della loro non men terfa, che robufta eloquenza Sii* 
qui dell’ Onefto • , ' 

Ed in quanto all’ Vtilità ; or non farebbe egli vn bel 
pregio di ARCADIA , fc quella nobile, &: erudita adu- 
nanza col fpeflo recitare, die quiui fi fa c di profe, c di 
verfi j cncir vno, è ncH’altró linguaggio^ folle vn mez- 
zo opportuno , affinchè i veramente pellegrini ingegni, 
che talora occulti, e feonofeiuti fi Hanno , venifiero all’ 
aperca loro luce , c con auuantaggio di gloria douuta ai 
merito , fi manifcftaflero ? Allora il mondo-dourebbe 
all’ ARCADIA quel, che per l’appunto -deuc il Cielo 
ainuoui Scopritori delle fue ftcllc- Si additerebbe vn 
marauigliofo compleffo e della Natura , e dell’Arte ; e 
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c quel, che piu importa > {coperti quelli pianeti* la 
giouentude ne concepirebbe venerazione ; e dalla ve- 
nerazione narrerebbe in ella vn viuo defiderio di' cal- 
care imitando quelle medefime veftigia > che di sì 
amabil luce s'imprimono . Perciocché fi vuol trai 
confeguenza di quanto gli Vomini illudri debbano 
altrui edere e pregieuoli * e cari dalla rarità , che de* 
medefimi anche nelle più frequenti cittadi lì feorge ♦ 
Quelli Diamanti non fi trouano in ogni lido 5 c quelle 
conchiglie non fi fecondano in ogni mare . Anzi lì pu- 
re doue fi trouano , e lì douc fi fecondano , non è però 
di loro tale abbondanza * che da eda debba nafeerne 
sbadamento di prezzo - Così nel donare al mondo Vo- 
mini per lettere infigni paruc in vn certo modo auara 
la Natura* che non ha mai voluto dare in larga copia 
qò , che ella compartendo a minuto pur fa di compar-» 
tire vn teforo. Fatene voi il rifeontro da quel che per 
me di fopra fi è detto. Sin quando le Latine lettere 
erano per le inualìoni de’ barbari affatto perdute , diede 
vn folo Petrarca vnica della in quelle tenebre . Così 
egli fu padre>c fondatore dclgloriofo Tofcano linguag- 
gio $ e della Latina facondia reftitutore. Ma quanti 
pochi a lui limili , e particolarmente nella purità dello 
di le , che è quel naturale vigore , per cui viuono eterni 
gli ferini) abbiamo noi potuto riconofcere nelle età, che 
Seguirono ? Non nego io già» chcdouiziofo non fofse 
d’ Vomini letterati il fccolo del magnanimo Leone» 
e che molti anche non ne abbia l’età prefente : ma qui 
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voi vedete eh* io parlo di coloro 5 che come antesignani 
videro a le d’intorno, quali in ofsequio , vna nume- 
rofa famiglia . Or quelli , sio non m’inganno , anche 
per yoi fi confeote efsere (lati rari Hi mi , e che quella ftt 
vna particolare prouidenza della Natura; quali il darne 
vno a ciafchedunfecolofofse altrettanto, che (ingoiar 
mente illudrarlo . Quantunque non debbono alla na- 
tura medelìma tutto feftelfi gli Vòtrìini ili u Uri . Pof- 
fono veramente da quella riceucre vna organizzazione 
più perfetta ; vn procedere più libero a i fantallni; e fpi- 
rici non pigri,e lenti , ma feruidi , e genero!! . Nulladi- 
meno<eglino lì Tentano anche fortemente obbligati all' 
efcrcizio , ed alla lunghezza del tempo . Pcrformare 
vn Crillallo ballano pochi melir ma per afsodarc va 
Diamante appena baila il lungo giro d’vn fecoio. Per 
lauorare in fragili (lima creta li ricercano pochi mo- 
menti ; ma per trarre, come difse il Poeta v da i marmi 
vno fpirante fimulacro vi vogliono anche per ogni ce- 
lebre noucllo Dedalo le multiplicate diurnefatichc. E 
dourà poiftarfi o non conosci uto,o negletto qucilo,che 
alla natura , ail* arte, ed al tempo coda vn tale, e tanto, 
e per cosi chiamali© , pcrtinaciilimo magillcro ? Or 
quella è lVcilità, che dalla adunanza degli ARCADI 
primieramente ne proviene ; che li rende alla Virtude 
il fuo dritto, lì riconolce , li manifella, fi venera . • 

E qui profeguendo diremo ; che auui ancora vn* al- 
tro guadagno molto confiderabilc,e molto grandejqua- 
k è quello dei coltiuar l’Eloquenza , che quando ella è 
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tal qual veramente efser dee , può da per fé flefsa ren- 
dere altrui capace d’ogni fublimiffimo onore . E que- 
lla da chi fi apprende \ Più che da ogni altro fi appren- 
de dalle compofizioni Poetiche • Perchè il buon Poeta 
maneggia eoo decoro tutti gli afictti > trafceglie le voci 
più lignificanti » e più nobili * adatta a qualfiuoglia ar- 
gomento of graui , e rofcufle ; or molli e piegheuoli le 
fentenze 5 e di nuoue co fé fabbricatore il tutto auuiua» 
ed infpira . Il che cosi cflend© vedete fin doue ARCA- 
DIA fiende fpaziofiffimi i Tuoi confini , che dalla Tua 
nelli fludj Poetici bene efercitata giouentù , potrà dare 
e Segretari alle Corti , ed Oratori a i Principi , ed Ino- 
rici alla Repubblica. Nè mi fi ftia adir qui, che vomini 
nella profa eccellenti pur nella poetica niente vallerò . 
Che altro è il dire,che eglino nella poetica niète vaifero > 
ed altro» che della lezione de’ più nobili Poeti in arric- 
chimento della loro eloquenza non fi valeflero. E fe 
non valfèrojcerto c che pur bramarono di valere* come 
aperto comprcndefi da quel * che da cfli,. tuttoché infe- 
licemente fcrittojci fu lafciato in teftimonianza di que- 
llo Ior viuo, e tcnaciflìmo defiderio . Or fc eglino bra- 
marono il fauor delle Mufc per quinci diuenfrpiù elo- 
quenti» la giouentù d'ARCA DIA» che ormai nella 
poetica fàculcade porta coronate le tempie» ella farà 
bensì idonea a tutto quella, che a nobile * e bel parla- 
tore fi appartiene. Vi par forfè quella vna vtilità da non 
curarfenc £ E quella modella libertà, che fi acquifta coi 
recitare in pubhcoj e quello emendarli de’ vizj o del gè- 
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fio, o Ma voce col vedere, & vdire i migliori ; c quello 
imparare a inoltrarli vn gentiluomo,che difcorra,c non. 
va Satiro che beltemmj jparui forfè egli vn poco frutto 
del ritrouarfi di quando in quando tra quefte feluejpro- 
dur fuoi argomenti j afcoltare gli altrui j e inoltrare in 
fomma,che i Pallori d’ ARCADI A danfi taluoltaa far 
ver fi , ma però gli altri più leueri ltudj.nontraIafciano* 
Fauellano di Amore > ma dentro a i termini dell’ One* 
fto . Trattano liete materie* e piaeeuoli, ma per coitiuar 
^Eloquenza . Abbiano dunque altri rozzo il l’oro genio*, 
e faluatico 3 che io per me volentieri le anxorofe poefic 
ascoltando > mi pelò lu Panifìcio , fula leggiadria* fula 
grazia con la quale fona compofte, c lie confiderò come 
argomento da dimoltrare la viuezza dell* ingegnoy non 
come funelle fcintille daprouocaregrincendj,. Incida- 
no pure nella nuoua , e crefcente feorza degli alberi il 
, nome delle loro Ninfe i Pallori d*ARGADI‘A ? che io» 
pur lodo il lor viuodefidcrio, cheinfieme con le piante 
crefcano i loro verfi, e ferbino eterna là memoria de lo- 
ro innocentilfimi Amori . Deicriuano Tamatapaftor 
iella, fe guida a pafeoi fuoi greggi 3 e ripieni diardentit 
fimo fpiriro ciclamino, che a lei non fi conuerrebbe IV- 
miltà di quel grado *ma dcurcEbe con aurea verga gui- 
dare in danza le belle. E fetaluolta ella è coltiuatrice 
decampi, fi rapprefentino pure alla lor fantafia,& il vo- 
mere laureato: , ed i. folchi feminati di gemme. Se: 
bagna le dorate (uc chiome , e pofeia riuocandolc 
alla fronte , a Lferuidi raggi del fole le efpone, con- 
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follino, *he élla ènuoua d*Amor fortuna; c che * 
' Le rote fon de' fuoi begli occk] (giri.' 
Dicariópure*ehc quando ella fa fpecchio dell'ondc alla 
fua natiuà bellezza i fiumi, e i fonti d'ARCADIA a sì 
pregeuolc miniltero inalzati , di lor beata) e felice forte 
infuperbifeono a Quelli fono argomenti da non isfug- 
girfi da ógni penna più «afta; e tali fi afcoltano per 
queftefelue » che quali abbiano fenfo di cortefe gratitu- 
dine, fendono la trionfale lorfronde per coronare non 
folo la leggiadria ? come anche l’oneftade de i lor Pa- 
llori . Di quì chiaro fi vede , che i giouani d’ ARCA? 
DIA non anno torpido il cuore ,o neghittofa la men**’ 
te)mafuegliata > cd acccfa ; e rimirano come cinofurc 
fedeli gli autori-più nobili ; lènza gettarfi nè meno alla 
fola lezione di coloro'^ di cui c perla balfezza dello Iti- 
le , e per i laidi argomenti, che trattano>le Tofcane Ver- 
gini Mufe arroffifcono . Anno gli ARCADI il mag- 
gior noftro Lirico alia loro imitazione propolto ; e co- 
loro altresì, che ne* tempi più baffi , non perdendo di 
villa vn lume sì nobile a i rifleffi di lui, qual nuouo c bel 
pianeta fi acccfero . Così 

T ra lo Jiihle’ moderni , el fermo» prifeo 
Vna terza quali fpecie refoltà , xhe inoltra giudicio nel 
tralceglier dagli antichi il Jor buono ,cd acquilta laude 
di gentil diferettoa nel prudentemente adattarfi al co- 
fiume che corre. Ed è certamente vn befpregio pc/ cui 
e fi amano i pafiati , &i prefetti non fi deprezzano . 
Che fe altri potdle con Cofianzo , yeniero , e Tanfillo 



fcnt’ oltre con la imitatione pio cedere , Ceche a ppena 
l'imitatore dall’ imitato fi difeernefie -, tanto è lontano 
che io dall* intraprefo viaggio la giouenttl d’ ARCA- 
DIA ne diftoglierti , che io più torto le farei cuore , e 
tutto conuerfo in voce direi . Non vi fpauentmo le non 
fané opinioni del volgo, che e le migliori cofe non ve- 
de, e per mal’ vfo alle peggiori sappiglja. Nonvidi- 
ftraggano i mediocremente eruditi,che e tacer non pof- 
fono, perchè voglion pur dimoftrar cièche poflono j e 
nonportfono dirittamente giudicare, perchè la piena e 
totale feienz a non confèguirono . Non perdonate a fa- 
tica ; non tralafciate V imprefa m , che , fe non altro pur 
nelle cofe onoreuoli , c grandi è fempre bello l’ardire • 
Ma perchè vi ha per dir così , vna quafi coftellazione 
donatrice de’gran Poeti, c quel benefico influrto par 
quafi ,fe non del tutto inaridito, almeno rintuzzato e 
repreflb ; accomodiamoci all’ vfo , ferriamo a’ tempi j 
ma la nortra vena moftridl più che fia porti bii,e, come el- 
la procede da ricca , e douiziofa miniera , ’V 

• ARCADI mici ioriuolgo aderto a voi quartultimo 
mio dire. Voi dall’ vnaìltìJ del voftro nome douetc 
trame motiuo di renderlo mai Tempre viapiù gloriofo, 
ed illuftre . E fc le Cetre della Grecia anno auuto tanto 
di forza di renderci grandi le cocche fin d’allora nella 
natiua lor piccolezza fpariuanoj voi che dal cielo for- 
tifte il medefimo dono .» farefte ingiuriala voi rtertì fe 
egli da voi fi lafciaffe otrafeurato, o negletto* Chiun- 
que nell’ età auuenire vdirà cfferfl pelle riuedel Teucre 
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uulportatd l'ARCÀDlA, incenderà quanto ferace di 
di fu-blimiflimi ingegni fotte ROMA , allora che vna 
sì erudita adunanza fc Tuo diporto le ftudiofe fatiche , 
e fc cedere alle canorefuefelueanco i Licei più famoli . 
Leggeranfi le voftrc rime , c nón mancheranno d’ap* 
plaufo,in veder cOÌ$e in elle campeggia la modeftia con 
la leggiadria; l'oncftade con Ja bellezza ; e col femore 
dello fpirito la prudenza , &c il fcnno . £ fe alcuni di 
voi lafciando le bolcarecce fampogne , paleranno da 
gli amori all* armi » fi dirà , che quello. fecondo rarif- 
lìmo pregio voi pur potette ben confeguire , perchè be- 
ne , e felicemente vi praticaftc nel primo • Ammire- 
ranno la vottra .Eloquenza , e vi daranno onoreuol 
luogo fra gli vomini illuttri , perchè anche voi ne' vo - 
Uri tempi e gl* vomini illuttri veneratte , c ve gli propo- 
nile qual fpecchio di imitazione, e di efempio . Che 
fc la lode altro non è> che vna teilimonianza di ttirna 
alle opcre^ c-he veramente la meritano ; e chi non vede, 
chepercflcr bene,c ragioncuolmente lodato , non vi 
ha miglior compenfo , che bene , & egregiamente ope- 
rare? Mi segliatiuiene, che o per Ingratitudine, o per 
Inuidiala virtù manchi di quello etterno tributo , può- 
ben ella inuero mancar della lode , ma non già dell’' 
onore. Perche l’onore è vna chiarezza, che da .per fe 
fletta refulta dalle opere virtuofe ; clodeuoli ; & c a loro 
indiuifa compagna appunto come la luce , il moto , il 
calore al gran corpo del Sole . Onde è , che ficcome fe 
altri non lodatte il Sole o di bellezza, o di velocità , o di 
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